
        
            
                
            
        

    
	

	Sommario

	MOVIMENTI DI INDIGNAZIONE POPOLARE SEMPRE PIÙ FREQUENTI: IL RIFLESSO DI UN POPOLO CHE SOFFRE!

	LA LOTTA ALLE DISUGUAGLIANZE, UNA LOTTA PURAMENTE UTOPICA E ANTIDEMOCRATICA: NO ALLE DISUGUAGLIANZE E NO ALL'UGUAGLIANZA COERCITIVA IL DILEMMA CORNIOLO DEL DECLASSAMENTO
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	L'oscurità dei giorni diventa la notizia più profumata nei paesi sviluppati: inflazione, perdita di potere d'acquisto, sensazione di un popolo incompreso e ai margini di un'élite ingrassata, guerra, fine delle pari opportunità... Mentre i popoli europei e americani si sentono sempre più alienati da una condizione di vita che risale al secondo dopoguerra, un'epoca di reale arricchimento delle classi medie e popolari, sembra che ad alcuni non importi l'avvertimento che una rivoluzione immanente può esplodere come portato al suo culmine dal movimento popolare Occupy Wall Street.  ! La sensazione di declassamento che sta divorando le nostre società, i nostri padri, le nostre madri, i nostri lavoratori, è reale proveniente da importanti variabili economiche e geopolitiche ed è stato il risultato di un lungo e noioso processo di maturazione. Il passaggio negli anni 1990 alla "svolta liberale" è stato, come suggerisce il nome, il desiderio di ricorrere a uno stato minimo sia nella sfera economica che in quella sociale. Lo Stato è stato visto come il problema in sé, una piaga che mina il corretto funzionamento dei mercati e di conseguenza causa le disuguaglianze che cerca di risolvere con progressività record e aliquote fiscali marginali. Naturalmente durante il boom del dopoguerra le disuguaglianze esistevano, ma queste rimanevano marginali e spesso temporanee, non dimentichiamo che la tendenza economica dominante era quella di Keynes per il quale l'economia doveva imperativamente tendere verso la piena occupazione. Tuttavia, il pensiero di Keynes si sta esaurendo, lo shock petrolifero e le ondate di disoccupazione di massa e inflazione contraddicono le fondamenta stesse delle tesi keynesiane, che sono state totalmente distrutte negli anni 1980 e 1990 dagli economisti che giudicano la disuguaglianza come il frutto di una società funzionante che stimola la crescita e la volontà. Questa rapida ascesa del neoliberismo introduce un concetto chiave quello della liberalizzazione economica. La liberalizzazione economica da sola è responsabile dell'attuale situazione delle classi medie e lavoratrici,  ha portato al fenomeno della concentrazione corporativa per cui alcune aziende diventano un nome egemonico – il più famoso GAFAM – e poi ne approfitta per aumentare il loro prezzo a scapito del consumatore che è schiavo di un sistema di cui non conosce i codici! La liberalizzazione finanziaria ha portato a un'innovazione finanziaria illimitata, dove oggi i nostri titoli di borsa sono più speculativi e le illusioni perse che  migliorative per la crescita per l'intera popolazione che trasparenti. Non dimentichiamo che la crisi del 2008 ha trovato la sua genesi nella significativa cartolarizzazione di prestiti fondiari insolventi! 
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